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Raccolta di norme tratte del DPR n. 917/1986 concernente aspetti di fiscalità internazionale

Raccolta di norme (DPR n. 917/1986) in tema di fiscalità internazionale: normativa concernente la residenza fiscale, la tassazione in Italia dei redditi di fonte estera, ed i redditi percepiti da soggetti non residenti, normativa concernente le CfC, ecc. 

Raccolta di norme
Articolo 2 del DPR n. 917/1986
1. Soggetti passivi dell'imposta sono le persone fisiche, residenti e non

residenti nel territorio dello Stato.

2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le persone che

per la maggior parte del periodo d'imposta sono iscritte nelle anagrafi

della popolazione residente o hanno nel territorio dello Stato il domicilio

o la residenza ai sensi del Codice civile.

2-bis. Si considerano altresi' residenti, salvo prova contraria, i

cittadini italiani cancellati dalle anagrafi della popolazione residente e

trasferiti in Stati o territori diversi da quelli individuati con decreto

del Ministro dell'economia e delle finanze, da pubblicare nella Gazzetta

Ufficiale.

Articolo 18 del DPR n. 917/1986

1. I  redditi  di  capitale corrisposti da soggetti non residenti a soggetti

residenti nei  cui  confronti  in  Italia  si  applica la ritenuta a titolo di

imposta o  l'imposta  sostitutiva  di cui all'articolo 2, commi 1-bis e 1-ter,

del decreto  legislativo  1  aprile 1996, n. 239, sono soggetti ad imposizione

sostitutiva delle  imposte  sui  redditi con la stessa aliquota della ritenuta

a titolo  d'imposta.  Il  contribuente  ha  la  facolta'  di non avvalersi del

regime di   imposizione   sostitutiva  ed  in  tal  caso  compete  il  credito

d'imposta per  i  redditi  prodotti  all'estero.  La  disposizione  di  cui al

periodo precedente   non  si  applica  alle  distribuzioni  di  utili  di  cui

all'articolo 27,  quarto  comma,  del  decreto del Presidente della Repubblica

29 settembre 1973, n. 600.                                                    

  2. Si   considerano   corrisposti   da  soggetti  non  residenti  anche  gli

interessi ed  altri  proventi  delle  obbligazioni e degli altri titoli di cui

all'articolo 31  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 29 settembre

1973, n.  601,  nonche'  di  quelli  con  regime  fiscale  equiparato,  emessi

all'estero a decorrere dal 10 settembre 1992

Articolo 89 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Dividendi  ed   interessi.    (N.d.R.:   ex  art.56.  Per  l'applicazione

delle  disposizioni del  presente  articolo  vedasi  l'art. 1, commi 61 e

88 legge 24 dicembre 2007 n.244.)

1. Per  gli  utili  derivanti  dalla partecipazione in societa' semplici, in

nome collettivo  e  in  accomandita  semplice  residenti  nel territorio dello

Stato si applicano le disposizioni dell'articolo 5.                           

  2. Gli   utili   distribuiti,   in   qualsiasi   forma   e  sotto  qualsiasi

denominazione, anche   nei  casi  di  cui  all'articolo  47,  comma  7,  dalle

societa' ed  enti  di  cui  all'articolo  73, comma 1, lettere a), b) e c) non

concorrono a  formare  il  reddito  dell'esercizio  in  cui  sono percepiti in

quanto esclusi  dalla  formazione  del  reddito  della  societa'  o  dell'ente

ricevente per  il  95  per  cento  del loro ammontare. La stessa esclusione si

applica alla  remunerazione  corrisposta  relativamente  ai  contratti  di cui

all'articolo 109,   comma   9,   lettera   b),   e   alla   remunerazione  dei

finanziamenti eccedenti  di  cui  all'articolo  98  direttamente  erogati  dal

socio o dalle sue parti correlate, anche in sede di accertamento.             

  2-bis. In  deroga  al  comma  2,  per i soggetti che redigono il bilancio in

base ai  principi  contabili  internazionali  di  cui  al  regolamento (CE) n.

1606/2002 del  Parlamento  europeo  e  del  Consiglio, del 19 luglio 2002, gli

utili distribuiti  relativi  ad  azioni, quote e strumenti finanziari similari

alle azioni  detenuti  per  la  negoziazione  concorrono  per  il  loro intero

ammontare alla formazione del reddito nell'esercizio in cui sono percepiti.   

  3. Qualora  si  verifichi  la  condizione  di  cui all'articolo 44, comma 2,

lettera a),  ultimo  periodo,  l'esclusione  di cui al comma 2 si applica agli

utili provenienti  dai  soggetti  di cui all'articolo 73, comma 1, lettera d),

e alle  remunerazioni  derivanti  da  contratti di cui all'articolo 109, comma

9, lettera  b),  stipulati con tali soggetti residenti negli Stati o territori

di cui  al  decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze emanato ai

sensi dell'articolo  168-bis,  o,  se  ivi  non  residenti,  relativamente  ai

quali, a  seguito  dell'esercizio  dell'interpello  secondo  le  modalita' del

comma 5,  lettera  b),  dell'articolo  167,  siano rispettate le condizioni di

cui alla  lettera  c)  del  comma  1 dell'articolo 87. Concorrono in ogni caso

alla formazione  del  reddito  per il loro intero ammontare gli utili relativi

ai contratti   di   cui  all'articolo  109,  comma  9,  lettera  b),  che  non

soddisfano le  condizioni  di cui all'articolo 44, comma 2, lettera a), ultimo

periodo.                                                                      

  4. Si  applicano  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  46  e  47,  ove

compatibili.                                                                  

  5. Se  la  misura non e' determinata per iscritto gli interessi si computano

al saggio legale.                                                             

  6. Gli  interessi  derivanti da titoli acquisiti in base a contratti "pronti

contro termine"  che  prevedono  l'obbligo  di rivendita a termine dei titoli,

concorrono a  formare  il reddito del cessionario per l'ammontare maturato nel

periodo di  durata  del  contratto.  La  differenza positiva o negativa tra il

corrispettivo a  pronti  e quello a termine, al netto degli interessi maturati

sulle attivita'  oggetto  dell'operazione nel periodo di durata del contratto,

concorre a formare il reddito per la quota maturata nell'esercizio.           

  7. Per  i  contratti di conto corrente e per le operazioni bancarie regolate

in conto  corrente,  compresi  i  conti  correnti  reciproci  per servizi resi

intrattenuti tra  aziende  e  istituti  di  credito,  si  considerano maturati

anche gli interessi compensati a norma di legge o di contratto.

Articolo 23 del DPR n. 917/1986
Titolo:
Applicazione dell'imposta ai non residenti.   

1. Ai  fini  dell'applicazione  dell'imposta nei confronti dei non residenti

si considerano prodotti nel territorio dello Stato:                           

    a) i redditi fondiari;                                                    

    b) i  redditi  di  capitale corrisposti dallo Stato, da soggetti residenti

nel territorio  dello  Stato o da stabili organizzazioni nel territorio stesso

di soggetti  non  residenti,  con  esclusione degli interessi e altri proventi

derivanti da depositi e conti correnti bancari e postali;                     

    c) i  redditi  di  lavoro  dipendente prestato nel territorio dello Stato,

compresi i  redditi  assimilati  a  quelli  di  lavoro  dipendente di cui alle

lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 50;                                 

    d) i  redditi  di  lavoro  autonomo  derivanti da attivita' esercitate nel

territorio dello Stato;                                                       

    e) i  redditi  d'impresa  derivanti da attivita' esercitate nel territorio

dello Stato mediante stabili organizzazioni;                                  

    f) i  redditi  diversi  derivanti da attivita' svolte nel territorio dello

Stato e  da  beni che si trovano nel territorio stesso, nonche' le plusvalenze

derivanti dalla  cessione  a  titolo  oneroso  di  partecipazioni  in societa'

residenti, con esclusione:                                                    

      1) delle   plusvalenze   di   cui  alla  lettera  c-bis)  del  comma  1,

dell'articolo 67,  derivanti  da  cessione  a titolo oneroso di partecipazioni

in societa' residenti negoziate in mercati regolamentati, ovunque detenute;   

      2) delle  plusvalenze  di  cui alla lettera c-ter) del medesimo articolo

derivanti da  cessione  a  titolo  oneroso  ovvero  da  rimborso di titoli non

rappresentativi di  merci  e  di  certificati  di  massa  negoziati in mercati

regolamentati, nonche'  da  cessione o da prelievo di valute estere rivenienti

da depositi e conti correnti;                                                 

      3) dei  redditi  di  cui  alle  lettere  c-quater)  e  c-quinquies)  del

medesimo articolo   derivanti   da   contratti   conclusi,   anche  attraverso

l'intervento d'intermediari, in mercati regolamentati;                        

    g) i  redditi  di  cui  agli  articoli  5,  115  e  116 imputabili a soci,

associati o partecipanti non residenti.                                       

  2. Indipendentemente  dalle  condizioni  di cui alle lettere c), d), e) e f)

del comma   1   si   considerano  prodotti  nel  territorio  dello  Stato,  se

corrisposti dallo  Stato,  da  soggetti residenti nel territorio dello Stato o

da stabili organizzazioni nel territorio stesso di soggetti non residenti:    

   a) le  pensioni,  gli  assegni  ad  esse assimilati e le indennita' di fine

rapporto di  cui  alle  lettere  a), c), d), e) e f) del comma 1 dell'articolo

17;                                                                           

   b) i  redditi  assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui alle lettere

c), c-bis), f), h), h-bis), i) e l) del comma 1 dell'articolo 50;             

   c) i  compensi  per  l'utilizzazione  di  opere  dell'ingegno,  di brevetti

industriali e   di   marchi   di   impresa  nonche'  di  processi,  formule  e

informazioni relativi   ad   esperienze   acquisite   nel  campo  industriale,

commerciale o scientifico;                                                    

   d) i  compensi  corrisposti  da  imprese, societa' o enti non residenti per

prestazioni artistiche   o   professionali   effettuate  per  loro  conto  nel

territorio dello Stato.      

Articolo 100 del DPR n. 917/1986

Norme   generali   sulle    valutazioni.   (N.D.R.:    ex   art.76.   Per

l'applicazione   delle  disposizioni   del   presente   articolo   vedasi

l'art.  1,  commi 61 e 81 legge 24 dicembre 2007 n.244.)

1. Agli  effetti  delle  norme  del  presente  capo che fanno riferimento al

costo dei beni senza disporre diversamente:                                   

       a) il  costo  e'  assunto  al  lordo  delle  quote di ammortamento gia'

dedotte;                                                                      

       b) si  comprendono  nel  costo  anche  gli  oneri  accessori di diretta

imputazione, esclusi  gli  interessi passivi e le spese generali. Tuttavia per

i beni  materiali  e  immateriali  strumentali per l'esercizio dell'impresa si

comprendono nel  costo  gli  interessi passivi iscritti in bilancio ad aumento

del costo   stesso  per  effetto  di  disposizioni  di  legge.  Nel  costo  di

fabbricazione si  possono  aggiungere  con  gli  stessi  criteri anche i costi

diversi da  quelli  direttamente imputabili al prodotto; per gli immobili alla

cui produzione  e'  diretta  l'attivita' dell'impresa si comprendono nel costo

gli interessi  passivi  sui  prestiti  contratti  per  la  loro  costruzione o

ristrutturazione;                                                             

       c) il   costo   dei   beni   rivalutati,   diversi  da  quelli  di  cui

all'articolo 85,  comma  1,  lettere  a), b) ed e), non si intende comprensivo

delle plusvalenze  iscritte,  ad  esclusione di quelle che per disposizione di

legge non  concorrono  a  formare il reddito. Per i beni indicati nella citata

lettera e)  che  costituiscono  immobilizzazioni  finanziarie  le  plusvalenze

iscritte non  concorrono  a  formare  il  reddito  per  la  parte eccedente le

minusvalenze dedotte;                                                         

       d) il  costo  delle  azioni,  delle  quote e degli strumenti finanziari

similari alle  azioni  si intende non comprensivo dei maggiori o minori valori

iscritti i   quali   conseguentemente   non  concorrono  alla  formazione  del

reddito, ne'  alla  determinazione  del  valore fiscalmente riconosciuto delle

rimanenze di tali azioni, quote o strumenti;                                  

       e) per  i  titoli  a  reddito fisso, che costituiscono immobilizzazioni

finanziarie e  sono  iscritti  come tali in bilancio, la differenza positiva o

negativa tra  il  costo  d'acquisto e il valore di rimborso concorre a formare

il reddito per la quota maturata nell'esercizio.                              

  1-bis. In  deroga  alle disposizioni delle lettere c), d) ed e) del comma 1,

per i  soggetti  che  redigono  il  bilancio  in  base  ai  principi contabili

internazionali di   cui  al  regolamento  (CE)  n.  1606/2002  del  Parlamento

europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002:                                  

    a) i  maggiori  o  i  minori  valori  dei  beni indicati nell'articolo 85,

comma 1,  lettera  e),  che  si  considerano  immobilizzazioni  finanziarie ai

sensi del  comma  3-bis  dello  stesso articolo, imputati a conto economico in

base alla  corretta  applicazione  di tali principi, assumono rilievo anche ai

fini fiscali;                                                                 

    b) la  lettera  d)  del  comma 1 si applica solo per le azioni, le quote e

gli strumenti   finanziari   similari   alle   azioni   che   si   considerano

immobilizzazioni finanziarie ai sensi dell'articolo 85, comma 3-bis;          

    c) per  le  azioni,  le  quote  e  gli  strumenti finanziari similari alle

azioni, posseduti  per  un  periodo  inferiore a quello indicato nell'articolo

87, comma  1,  lettera  a), aventi gli altri requisiti previsti al comma 1 del

medesimo articolo  87,  il  costo  e'  ridotto  dei  relativi  utili percepiti

durante il  periodo  di  possesso  per  la  quota esclusa dalla formazione del

reddito.                                                                      

  1-ter. Per  i  soggetti  che  redigono  il  bilancio  in  base  ai  principi

contabili internazionali  di  cui  al  citato regolamento (CE) n. 1606/2002, i

componenti positivi  e  negativi  che  derivano  dalla valutazione, operata in

base alla  corretta  applicazione  di tali principi, delle passivita' assumono

rilievo anche ai fini fiscali.                                                

  2. Per  la  determinazione  del valore normale dei beni e dei servizi e, con

riferimento alla  data  in  cui  si considerano conseguiti o sostenuti, per la

valutazione dei  corrispettivi,  proventi, spese e oneri in natura o in valuta

estera, si  applicano,  quando  non  e' diversamente disposto, le disposizioni

dell'articolo 9;  tuttavia  i  corrispettivi, i proventi, le spese e gli oneri

in valuta  estera,  percepiti  o  effettivamente sostenuti in data precedente,

si valutano  con  riferimento a tale data. La conversione in euro dei saldi di

conto delle  stabili  organizzazioni  all'estero si effettua secondo il cambio

alla data  di  chiusura  dell'esercizio  e  le differenze rispetto ai saldi di

conto dell'esercizio  precedente  non  concorrono alla formazione del reddito.

Per le  imprese  che  intrattengono  in  modo  sistematico  rapporti in valuta

estera e'   consentita   la   tenuta  della  contabilita'  plurimonetaria  con

l'applicazione del cambio di fine esercizio ai saldi dei relativi conti.      

  3. La  valutazione  secondo  il  cambio alla data di chiusura dell'esercizio

dei crediti  e  debiti in valuta, anche sotto forma di obbligazioni, di titoli

cui si  applica  la disciplina delle obbligazioni ai sensi del codice civile o

di altre  leggi  o  di titoli assimilati, non assume rilevanza. Si tiene conto

della valutazione  al  cambio  della  data  di  chiusura  dell'esercizio delle

attivita' e  delle  passivita'  per  le quali il rischio di cambio e' coperto,

qualora i  contratti  di  copertura siano anche essi valutati in modo coerente

secondo il cambio di chiusura dell'esercizio.                                 

  4. (Comma abrogato)                                                         

  5. I  proventi  determinati a norma dell'articolo 90 e i componenti negativi

di cui  ai  commi  1 e 6 dell'articolo 102, agli articoli 104 e 106 e ai commi

1 e  2  dell'articolo  107  sono  ragguagliati  alla  durata dell'esercizio se

questa e' inferiore o superiore a dodici mesi.                                

  6. In  caso  di  mutamento  totale  o  parziale  dei  criteri di valutazione

adottati nei  precedenti  esercizi  il  contribuente  deve darne comunicazione

all'agenzia delle  entrate  nella  dichiarazione  dei  redditi  o  in apposito

allegato.                                                                     

  7. I  componenti  del  reddito  derivanti  da  operazioni  con  societa' non

residenti nel  territorio  dello  Stato,  che  direttamente  o  indirettamente

controllano l'impresa,  ne  sono  controllate  o sono controllate dalla stessa

societa' che  controlla  l'impresa,  sono  valutati  in base al valore normale

dei beni  ceduti,  dei  servizi  prestati  e  dei  beni  e  servizi  ricevuti,

determinato a  norma  del comma 2, se ne deriva aumento del reddito; la stessa

disposizione si  applica  anche  se  ne deriva una diminuzione del reddito, ma

soltanto in  esecuzione  degli  accordi  conclusi  con le autorita' competenti

degli Stati  esteri  a  seguito delle speciali "procedure amichevoli" previste

dalle convenzioni internazionali contro le doppie imposizioni sui redditi.    

La presente  disposizione  si  applica  anche  per  i  beni ceduti e i servizi

prestati da  societa'  non  residenti  nel  territorio  dello  Stato per conto

delle quali  l'impresa  esplica attivita' di vendita e collocamento di materie

prime o merci o di fabbricazione o lavorazione di prodotti.                   

  8. La   rettifica   da   parte  dell'ufficio  delle  valutazioni  fatte  dal

contribuente in un esercizio ha effetto anche per gli esercizi successivi.    

L'ufficio tiene  conto  direttamente delle rettifiche operate e deve procedere

a rettificare le valutazioni relative anche agli esercizi successivi.         

  9. Agli  effetti  delle  norme  del presente titolo che vi fanno riferimento

il cambio  delle  valute  estere  in  ciascun  mese  e' accertato, su conforme

parere dell'Ufficio  italiano  dei cambi, con provvedimento dell'Agenzia delle

entrate, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale entro il mese successivo.        

  10. Non  sono  ammessi in deduzione le spese e gli altri componenti negativi

derivanti da  operazioni  intercorse  con imprese residenti ovvero localizzate

in Stati  o  territori  diversi  da  quelli  individuati nella lista di cui al

decreto ministeriale  emanato  ai  sensi dell'articolo 168-bis. Tale deduzione

e' ammessa  per  le  operazioni intercorse con imprese residenti o localizzate

in Stati  dell'Unione  europea  o dello Spazio economico europeo inclusi nella

lista di cui al citato decreto.                                               

  11. Le  disposizioni  di  cui al comma 10 non si applicano quando le imprese

residenti in  Italia  forniscano  la  prova  che  le  imprese  estere svolgono

prevalentemente un'attivita'  commerciale  effettiva, ovvero che le operazioni

poste in  essere  rispondono  ad  un  effettivo  interesse  economico e che le

stesse hanno  avuto  concreta  esecuzione.  Le  spese  e  gli altri componenti

negativi deducibili  ai  sensi  del  primo periodo sono separatamente indicati

nella dichiarazione   dei   redditi.  L'Amministrazione,  prima  di  procedere

all'emissione dell'avviso  di  accertamento  d'imposta  o di maggiore imposta,

deve notificare   all'interessato  un  apposito  avviso  con  il  quale  viene

concessa al  medesimo  la  possibilita'  di  fornire,  nel  termine di novanta

giorni, le  prove  predette. Ove l'Amministrazione non ritenga idonee le prove

addotte, dovra' darne specifica motivazione nell'avviso di accertamento.      

  12. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  10  e  11  non si applicano per le

operazioni intercorse  con  soggetti non residenti cui risulti applicabile gli

articoli 167  o  168,  concernente  disposizioni  in materia di imprese estere

partecipate.                                                                  

  12-bis. Le   disposizioni  dei  commi  10  e  11  si  applicano  anche  alle

prestazioni di   servizi  rese  dai  professionisti  domiciliati  in  Stati  o

territori diversi  da  quelli  individuati  nella  lista  di  cui  al  decreto

ministeriale emanato  ai  sensi  dell'articolo  168-bis. Tale disposizione non

si applica  ai  professionisti  domiciliati  in  Stati  dell'Unione  europea o

dello Spazio economico europeo inclusi nella lista di cui al citato decreto.  

Articolo 165 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Credito d'imposta per i redditi prodotti all'estero.                     

(N.D.R.:  ex   art.   15.  Per   gli  effetti   delle  disposizioni   del

presente  articolo v.  l'art. 11,  comma 3,  D.L.G. 19  novembre 2005  n.

247.)

1. Se   alla   formazione   del  reddito  complessivo  concorrono  redditi

prodotti all'estero,  le  imposte  ivi  pagate  a  titolo  definitivo  su tali

redditi sono  ammesse  in  detrazione  dall'imposta  netta  dovuta  fino  alla

concorrenza della  quota  d'imposta  corrispondente  al rapporto tra i redditi

prodotti all'estero  ed  il  reddito  complessivo  al  netto  delle perdite di

precedenti periodi d'imposta ammesse in diminuzione.                          

    2. I  redditi  si  considerano  prodotti  all'estero sulla base di criteri

reciproci a  quelli  previsti dall'articolo 23 per individuare quelli prodotti

nel territorio dello Stato.                                                   

    3. Se  concorrono  redditi prodotti in piu' Stati esteri, la detrazione si

applica separatamente per ciascuno Stato.                                     

    4. La   detrazione   di  cui  al  comma  1  deve  essere  calcolata  nella

dichiarazione relativa   al   periodo  d'imposta  cui  appartiene  il  reddito

prodotto all'estero  al  quale si riferisce l'imposta di cui allo stesso comma

1, a  condizione  che il pagamento a titolo definitivo avvenga prima della sua

presentazione. Nel  caso  in  cui  il  pagamento  a  titolo definitivo avvenga

successivamente si applica quanto previsto dal comma 7.                       

    5. Per   i   redditi   d'impresa   prodotti  all'estero  mediante  stabile

organizzazione o  da  societa' controllate di cui alla sezione III del capo II

del Titolo  II,  la  detrazione puo' essere calcolata dall'imposta del periodo

di competenza  anche  se  il  pagamento  a  titolo definitivo avviene entro il

termine di   presentazione  della  dichiarazione  relativa  al  primo  periodo

d'imposta successivo.   L'esercizio   della   facolta'   di   cui  al  periodo

precedente e'  condizionato  all'indicazione, nelle dichiarazioni dei redditi,

delle imposte  estere  detratte  per  le  quali  ancora  non  e'  avvenuto  il

pagamento a titolo definitivo.                                                

    6. Nel  caso  di  reddito  d'impresa prodotto, da imprese residenti, nello

stesso Paese  estero,  l'imposta estera ivi pagata a titolo definitivo su tale

reddito eccedente  la  quota  d'imposta  italiana relativa al medesimo reddito

estero, costituisce  un  credito  d'imposta fino a concorrenza della eccedenza

della quota  d'imposta  italiana  rispetto  a  quella  estera  pagata a titolo

definitivo in   relazione  allo  stesso  reddito  estero,  verificatasi  negli

esercizi precedenti   fino   all'ottavo.   Nel  caso  in  cui  negli  esercizi

precedenti non  si  sia  verificata  tale  eccedenza, l'eccedenza dell'imposta

estera puo'  essere  riportata a nuovo fino all'ottavo esercizio successivo ed

essere utilizzata   quale  credito  d'imposta  nel  caso  in  cui  si  produca

l'eccedenza della   quota   di  imposta  italiana  rispetto  a  quella  estera

relativa allo  stesso  reddito  di cui al primo periodo del presente comma. Le

disposizioni di  cui  al  presente  comma  relative  al  riporto  in  avanti e

all'indietro dell'eccedenza  si  applicano anche ai redditi d'impresa prodotti

all'estero dalle  singole  societa'  partecipanti  al  consolidato nazionale e

mondiale, anche  se  residenti  nello  stesso  paese,  salvo  quanto  previsto

dall'articolo 136, comma 6.                                                   

    7. Se  l'imposta  dovuta  in  Italia per il periodo d'imposta nel quale il

reddito estero  ha  concorso  a  formare l'imponibile e' stata gia' liquidata,

si procede  a  nuova  liquidazione  tenendo conto anche dell'eventuale maggior

reddito estero,  e  la  detrazione si opera dall'imposta dovuta per il periodo

d'imposta cui si riferisce la dichiarazione nella quale e' stata richiesta.   

Se e'  gia'  decorso  il termine per l'accertamento, la detrazione e' limitata

alla quota   dell'imposta   estera  proporzionale  all'ammontare  del  reddito

prodotto all'estero acquisito a tassazione in Italia.                         

    8. La  detrazione  non  spetta  in  caso  di  omessa  presentazione  della

dichiarazione o  di  omessa  indicazione dei redditi prodotti all'estero nella

dichiarazione presentata.                                                     

    9. Per  le  imposte  pagate  all'estero  dalle  societa',  associazioni  e

imprese di   cui   all'articolo  5  e  dalle  societa'  che  hanno  esercitato

l'opzione di  cui  agli  articoli  115  e  116 la detrazione spetta ai singoli

soci nella proporzione ivi stabilita.                                         

    10. Nel  caso  in cui il reddito prodotto all'estero concorra parzialmente

alla formazione  del  reddito  complessivo,  anche l'imposta estera va ridotta

in misura corrispondente.              

Articolo 166 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Trasferimento      all'estero    della    residenza    o    della    sede

(N.D.R.:  ex    art.20-bis.    Per   la    decorrenza   dell'applicazione

delle   disposizioni  del     presente    articolo,     come   modificato

dall'art.1   DLG  6  novembre 2007  n.199, vedasi  l'art.2 del citato DLG

n.199 del 2007.)

1. Il   trasferimento   all'estero   della   residenza  dei  soggetti  che

esercitano imprese  commerciali,  che  comporti  la perdita della residenza ai

fini delle  imposte  sui redditi, costituisce realizzo, al valore normale, dei

componenti dell'azienda  o  del  complesso aziendale, salvo che gli stessi non

siano confluiti  in  una  stabile  organizzazione situata nel territorio dello

Stato. La  stessa  disposizione  si  applica  se  successivamente i componenti

confluiti nella  stabile  organizzazione situata nel territorio dello Stato ne

vengano distolti.  Si  considerano in ogni caso realizzate, al valore normale,

le plusvalenze   relative  alle  stabili  organizzazioni  all'estero.  Per  le

imprese individuali  e  le societa' di persone si applica l'articolo 17, comma

1, lettere g) e l).                                                           

    2. I  fondi  in sospensione d'imposta, inclusi quelli tassabili in caso di

distribuzione, iscritti  nell'ultimo  bilancio  prima  del trasferimento della

residenza, sono  assoggettati  a  tassazione  nella  misura  in  cui non siano

stati ricostituiti   nel   patrimonio   contabile   della   predetta   stabile

organizzazione.                                                               

    2-bis. Le  perdite  generatesi  fino  al  periodo  d'imposta  anteriore  a

quello da   cui   ha  effetto  il  trasferimento  all'estero  della  residenza

fiscale, non  compensate  con  i  redditi  prodotti  fino a tale periodo, sono

computabili in  diminuzione  del reddito della predetta stabile organizzazione

ai sensi   dell'articolo   84   e   alle  condizioni  e  nei  limiti  indicati

nell'articolo 181.                                                            

    2-ter. Il  trasferimento  della  residenza  fiscale all'estero da parte di

una societa'  di  capitali  non  da' luogo di per se' all'imposizione dei soci

della societa' trasferita.         

Articolo 167 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Disposizioni      in   materia   di  imprese   estere  controllate.   (ex

art  127-bis)   (N.D.R.:   Per   quanto    stabilito    dal    comma    8

vedasi  il decreto 21 novembre 2001 n.429.)

1. Se   un   soggetto   residente   in   Italia   detiene,   direttamente  o

indirettamente, anche  tramite  societa'  fiduciarie o per interposta persona,

il controllo  di  una  impresa,  di  una societa' o di altro ente, residente o

localizzato in  Stati  o  territori  diversi  da  quelli di cui al decreto del

Ministro dell'economia   e   delle  finanze  emanato  ai  sensi  dell'articolo

168-bis, i  redditi  conseguiti dal soggetto estero partecipato sono imputati,

a decorrere  dalla  chiusura dell'esercizio o periodo di gestione del soggetto

estero partecipato,  ai  soggetti residenti in proporzione alle partecipazioni

da essi  detenute.  Tali disposizioni si applicano anche per le partecipazioni

in soggetti  non  residenti relativamente ai redditi derivanti da loro stabili

organizzazioni situate  in  Stati  o  territori  diversi  da  quelli di cui al

citato decreto.                                                               

  2. Le  disposizioni  del comma 1 si applicano alle persone fisiche residenti

e ai soggetti di cui agli articoli 5 e 73, comma 1, lettere a), b) e c).      

  3. Ai  fini  della  determinazione  del limite del controllo di cui al comma

1, si  applica  l'articolo  2359  del  codice  civile,  in materia di societa'

controllate e societa' collegate.                                             

  4. (Comma abrogato)                                                         

  5. Le  disposizioni  del  comma  1 non si applicano se il soggetto residente

dimostra, alternativamente, che:                                              

   a) la  societa'  o  altro  ente non residente svolga un'effettiva attivita'

industriale o  commerciale,  come  sua principale attivita', nel mercato dello

stato o  territorio  di insediamento; per le attivita' bancarie, finanziarie e

assicurative quest'ultima   condizione   si   ritiene  soddisfatta  quando  la

maggior parte  delle  fonti, degli impieghi o dei ricavi originano nello Stato

o territorio di insediamento;                                                 

   b) dalle  partecipazioni  non  consegue  l'effetto di localizzare i redditi

in Stati  o  territori  diversi  da  quelli  di  cui  al  decreto del Ministro

dell'economia e  delle  finanze  emanato ai sensi dell'articolo 168-bis. Per i

fini di   cui   al   presente   comma,   il   contribuente  deve  interpellare

preventivamente l'amministrazione   finanziaria,  ai  sensi  dell'articolo  11

della legge  27  luglio  2000,  n.  212,  recante  lo  statuto dei diritti del

contribuente.                                                                 

  5-bis. La  previsione  di  cui  alla  lettera  a) del comma 5 non si applica

qualora i  proventi  della  societa' o altro ente non residente provengono per

piu' del  50%  dalla gestione, dalla detenzione o dall'investimento in titoli,

partecipazioni, crediti  o  altre  attivita'  finanziarie,  dalla  cessione  o

dalla concessione  in  uso  di  diritti  immateriali  relativi alla proprieta'

industriale, letteraria  o  artistica,  nonche'  dalla  prestazione di servizi

nei confronti  di  soggetti  che  direttamente o indirettamente controllano la

societa' o  l'ente  non  residente,  ne  sono  controllati  o sono controllati

dalla stessa  societa'  che  controlla la societa' o l'ente non residente, ivi

compresi i servizi finanziari.                                                

  6. I  redditi  del  soggetto  non  residente, imputati ai sensi del comma 1,

sono assoggettati  a  tassazione  separata  con l'aliquota media applicata sul

reddito complessivo  del  soggetto  residente e, comunque, non inferiore al 27

per cento.  I  redditi  sono  determinati in base alle disposizioni del titolo

I, capo  VI,  nonche'  degli  articoli  84,  96, 111, 112; non si applicano le

disposizioni di  cui  agli  articoli  58  e  86,  comma  4,  e  102,  comma 3.

Dall'imposta cosi'   determinata   sono   ammesse   in  detrazione,  ai  sensi

dell'articolo 165, le imposte pagate all'estero a titolo definitivo.          

  7. Gli  utili  distribuiti,  in  qualsiasi forma, dai soggetti non residenti

di cui  al  comma  1  non  concorrono alla formazione del reddito dei soggetti

residenti fino  all'ammontare  del reddito assoggettato a tassazione, ai sensi

del medesimo  comma  1,  anche  negli  esercizi  precedenti. Le imposte pagate

all'estero, sugli  utili  che  non  concorrono  alla formazione del reddito ai

sensi del  primo  periodo  del  presente comma, sono ammesse in detrazione, ai

sensi dell'articolo  165,  fino a concorrenza delle imposte applicate ai sensi

del comma  6,  diminuite  degli  importi ammessi in detrazione per effetto del

terzo periodo del predetto comma.                                             

  8. Con   decreto   del   Ministro   delle   finanze,  da  emanare  ai  sensi

dell'articolo 17,   comma  3,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  sono

stabilite le disposizioni attuative del presente articolo.                    

  8-bis. La   disciplina   di   cui   al  comma  1  trova  applicazione  anche

nell'ipotesi in  cui  i  soggetti controllati ai sensi dello stesso comma sono

localizzati in  stati  o  territori  diversi da quelli ivi richiamati, qualora

ricorrono congiuntamente le seguenti condizioni:                              

   a) sono  assoggettati  a  tassazione effettiva inferiore a piu' della meta'

di quella a cui sarebbero stati soggetti ove residenti in Italia;             

   b) hanno  conseguito  proventi  derivanti  per piu' del 50% dalla gestione,

dalla detenzione  o  dall'investimento  in  titoli,  partecipazioni, crediti o

altre attivita'  finanziarie,  dalla  cessione  o  dalla concessione in uso di

diritti immateriali   relativi   alla  proprieta'  industriale,  letteraria  o

artistica nonche'  dalla  prestazione di servizi nei confronti di soggetti che

direttamente o   indirettamente   controllano   la   societa'   o  l'ente  non

residente, ne  sono  controllati  o sono controllati dalla stessa societa' che

controlla la   societa'  o  l'ente  non  residente,  ivi  compresi  i  servizi

finanziari.                                                                   

  8-ter. Le  disposizioni  del  comma  8-bis  non  si applicano se il soggetto

residente dimostra   che   l'insediamento   all'estero   non  rappresenta  una

costruzione artificiosa  volta  a conseguire un indebito vantaggio fiscale. Ai

fini del  presente  comma  il contribuente deve interpellare l'amministrazione

finanziaria secondo le modalita' indicate nel precedente comma 5.

Articolo 168 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Disposizioni    in  materia   di  imprese   estere  collegate.  (ex  art.

127-bis)

1. Salvo  quanto  diversamente  disposto  dal presente articolo, la norma di

cui all'articolo  167,  con  l'esclusione di quanto disposto al comma 8-bis si

applica anche  nel  caso  in  cui  il  soggetto  residente  in Italia detiene,

direttamente o   indirettamente,  anche  tramite  societa'  fiduciarie  o  per

interposta persona,  una  partecipazione  non  inferiore  al 20 per cento agli

utili di   un'impresa,   di   una  societa'  o  di  altro  ente,  residente  o

localizzato in  Stati  o  territori  diversi  da  quelli di cui al decreto del

Ministro dell'economia   e   delle  finanze  emanato  ai  sensi  dell'articolo

168-bis; tale   percentuale   e'   ridotta   al  10  per  cento  nel  caso  di

partecipazione agli  utili  di  societa'  quotate in borsa. La norma di cui al

presente comma  non  si  applica  per  le partecipazioni in soggetti residenti

negli Stati  o  territori  di  cui  al citato decreto relativamente ai redditi

derivanti da   loro  stabili  organizzazioni  situate  in  Stati  o  territori

diversi da quelli di cui al medesimo decreto.                                 

  2. I  redditi  del  soggetto  non  residente  oggetto  di  imputazione  sono

determinati per un importo corrispondente al maggiore fra:                    

   a) l'utile  prima  delle  imposte  risultante  dal  bilancio  redatto dalla

partecipata estera anche in assenza di un obbligo di legge;                   

   b) un  reddito  induttivamente  determinato  sulla base dei coefficienti di

rendimento riferiti   alle   categorie   di   beni   che  compongono  l'attivo

patrimoniale di cui al successivo comma 3.                                    

  3. Per  la  determinazione  forfettaria  di  cui  al  comma 2 si applicano i

seguenti coefficienti:                                                        

   a) l'1  per  cento  sul valore dei beni indicati nell'articolo 85, comma 1,

lettere c),  d)  ed  e),  anche se costituiscono immobilizzazioni finanziarie,

aumentato del valore dei crediti;                                             

   b) il  4  per  cento  sul  valore delle immobilizzazioni costituite da beni

immobili e  da  beni  indicati  nell'articolo  8-bis, comma 1, lettera a), del

decreto del   Presidente   della   Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  e

successive modificazioni, anche in locazione finanziaria;                     

   c) il  15  per  cento  sul  valore  delle  altre immobilizzazioni, anche in

locazione finanziaria.                                                        

  4. Con  decreto  del  Ministro  dell'economia e delle finanze, da emanare ai

sensi dell'articolo  17,  comma  3,  della  legge 23 agosto 1988, n. 400, sono

stabilite le disposizioni attuative del presente articolo.             

Articolo 168 bis del DPR n. 917/1986

Titolo:
Paesi  e territori  che consentono  un adeguato  scambio di informazioni.

(N.D.R.:  Per  l'applicazione   delle  disposizioni del presente articolo

vedasi l'art.1, comma 88 legge 24 dicembre 2007 n.244.)

1. Con  decreto  del Ministro dell'economia e delle finanze sono individuati

gli Stati  e  territori che consentono un adeguato scambio di informazioni, ai

fini dell'applicazione  delle  disposizioni contenute negli articoli 10, comma

1, lettera  e-bis),  73, comma 3, e 110, commi 10 e 12-bis, del presente testo

unico, nell'art.  26,  commi 1 e 5, nonche' nell'articolo 27, comma 3-ter, del

decreto del   Presidente  della  Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  e

successive modificazioni,  nell'articolo  10-ter,  commi 1 e 9, della legge 23

marzo 1983,  n.  77,  e successive modificazioni, negli articoli 1, comma 1, e

6, comma  1,  del  decreto  legislativo  1  aprile  1996, n. 239, e successive

modificazioni, nell'articolo  2,  comma  5,  del  decreto-legge  25  settembre

2001, n.  351,  convertito,  con  modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001,

n. 410.                                                                       

  2. Con  lo  stesso  decreto  di  cui al comma 1 sono individuati gli Stati e

territori che  consentono  un  adeguato scambio di informazioni e nei quali il

livello di  tassazione  non  e'  sensibilmente inferiore a quello applicato in

Italia, ai   fini   dell'applicazione   delle   disposizioni  contenute  negli

articoli 47,  comma  4,  68,  comma 4, 87, comma 1, 89, comma 3, 132, comma 4,

167, commi  1  e  5,  e  168, comma 1, del presente testo unico, nonche' negli

articoli 27,  comma  4,  e  37-bis,  comma 3, del decreto del Presidente della

Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni.  

Articolo 169 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Accordi internazionali. (ex art. 128)

1. Le  disposizioni  del  presente  testo  unico  si  applicano,  se  piu'

favorevoli al  contribuente,  anche  in  deroga  agli  accordi  internazionali

contro la doppia imposizione.    

Articolo 130 del DPR n. 917/1986

Titolo:
Soggetti  ammessi  alla   determinazione  della   unica  base  imponibile

per il gruppo di imprese non residenti.

  1. Le  societa'  e  gli  enti  di cui all'articolo 73, comma 1, lettere a) e

b), possono   esercitare   l'opzione  per  includere  proporzionalmente  nella

propria base  imponibile,  indipendentemente  dalla  distribuzione,  i redditi

conseguiti da  tutte  le  proprie  societa' controllate ai sensi dell'articolo

2359, primo  comma,  numero  1),  del codice civile non residenti e rientranti

nella definizione  di  cui  all'articolo  133.                                

  2. L'esercizio  dell'opzione  di  cui al comma 1 e' consentito alle societa'

ed agli enti:                                                                 

       a) i cui titoli sono negoziati nei mercati regolamentati;              

       b) controllati  ai  sensi dell'articolo 2359, comma 1, n. 1) del codice

civile esclusivamente  dallo  Stato  o  da  altri  enti  pubblici,  da persone

fisiche residenti  che  non  si qualifichino a loro volta, tenendo conto delle

partecipazioni possedute    da    loro   parti   correlate,   quali   soggetti

controllanti ai  sensi  dell'articolo  2359,  comma  1,  numeri  1)  e 2), del

codice civile di altra societa' o ente commerciale residente o non residente. 

  3. Per  la  verifica della condizione di cui alla lettera b) del comma 2, le

partecipazioni possedute  dai  familiari  di  cui  all'articolo 5, comma 5, si

cumulano fra loro.                                                            

  4. La  societa'  controllante  che si qualifica per l'esercizio dell'opzione

di cui  al  comma  1  non puo' quale controllata esercitare anche l'opzione di

cui alla sezione precedente.

Risoluzione 26.04.2007 n. 80

Risoluzione 26.04.2007 n. 80 

Istanza di Interpello - Societa' professionale non residente, svolgimento dell'attivita' in Italia per mezzo di una base fissa, Ente non commerciale non residente, artt. 153 e 154 del Tuir 

Risoluzione 26.04.2007 n. 80

Oggetto:
Istanza  di   Interpello   -   Societa'   professionale   non  residente,

svolgimento  dell'attivita' in   Italia  per   mezzo  di  una base fissa,

Ente non commerciale non residente, artt. 153 e 154 del Tuir

Sintesi:
La risoluzione  chiarisce  il  trattamento  tributario  ai  fini delle imposte

dirette di  una  societa' di diritto inglese in regime di trasparenza fiscale,

il cui  oggetto  sociale  consiste  nella prestazione di servizi professionali

di consulenza  ed  assistenza  legale.  Tale societa' intende aprire in Italia

una propria  base  fissa  attraverso  la  quale svolgere la suddetta attivita'

nell'interesse di   clienti   sia   italiani  che  non,  in  conformita'  alle

disposizioni che   regolano  in  Italia  la  prestazione  dei  servizi  legali

(D.Lgs. 96/ 2001).                                                            

Al fine  di  qualificare  correttamente i redditi prodotti dalla base fissa in

Italia bisogna  considerare  la  natura dell'attivita' svolta, che consistendo

in prestazioni   di   consulenza   ed   assistenza  legali  non  rappresentano

attivita' commerciale.  Pertanto,  i  redditi  cosi'  prodotti  seguiranno  le

regole di  de-terminazione  proprie  degli  enti non commerciali non residenti

di cui agli artt. 153 e 154, D.P.R. 917/1986.                                 

Testo:
     Con l'interpello  specificato  in oggetto, concernente l'interpretazione 

degli artt. 153 e 154 del DPR n. 917 del 1986, e' stato esposto il seguente   

                                                                              

                                      QUESITO                                 

                                                                              

La societa'  ALFA  Europe  LLP  (di seguito ALFA Europe) emanazione della ALFA

(d'ora in  avanti  ALFA,  associazione professionale internazionale di diritto

inglese), e'   una  societa'  costituita  secondo  le  norme  dell'ordinamento

inglese ed  il  cui  oggetto  sociale  consiste  nella  prestazione di servizi

professionali di natura legale (consulenza ed assistenza legale).             

La ALFA  Europe,  che  attualmente  non  opera  in  Italia,  e'  una  societa'

equiparabile, secondo  il  nostro  ordinamento,  ad  una  societa'  di persone

(c.d. partnership).  Per  l'ordinamento  inglese,  e'  caratterizzata sotto il

profilo fiscale   da   un   regime   di   trasparenza  e  si  connota  per  la

responsabilita' patrimoniale limitata dei soci.                               

La ALFA  Europe  intenderebbe  aprire nel territorio italiano una propria base

fissa attraverso  la  quale  svolgere  l'attivita' di consulenza ed assistenza

legale nell'interesse  di  clienti  sia  italiani che non, in conformita' alle

disposizioni che  regolano  in  Italia  la prestazione di servizi legali ed in

particolare del D.Lgs n.96 del 2001.                                          

Attualmente l'associazione     professionale     ALFA     (ALFA),     soggetto

giuridicamente distinto  da  ALFA  Europe  nei  cui  confronti non intrattiene

rapporti diretti    di    natura    professionale    ne'   condivide   risorse

organizzative, esercita   in   Italia  la  propria  attivita'  avvalendosi  di

un'associazione professionale  italiana  con la quale e' esistente un generale

rapporto di  collaborazione.  Dal  punto  di  vista dei legami interni, alcuni

soci di  ALFA  sono  anche  soci dell'associazione professionale italiana ed i

soci italiani  dell'associazione  professionale  italiana  sono viceversa soci

di ALFA.  Non  esiste, invece, alcun rapporto partecipativo diretto tra ALFA e

ALFA Europe.                                                                  

L'istante fa  presente  che  la  partecipazione al capitale della ALFA e' tale

che nessuno  dei  soci  italiani  possiede partecipazioni qualificate ai sensi

dell'articolo 67  del  Tuir.  La  medesima situazione sarebbe rispettata anche

nell'eventualita' in cui i soci italiani diventassero soci della ALFA Europe. 

Sotto il  profilo  fiscale  gli  utili  derivanti dalla partecipazioni in ALFA

Europe sarebbero   considerati,   secondo  l'ordinamento  tributario  inglese,

tassabili in  capo  ai  soci  italiani, al momento della loro realizzazione da

parte dell'associazione   medesima   e,  quindi,  "per  trasparenza"  in  modo

analogo al  regime  applicabile  nel  nostro  ordinamento  per  entita' simili

residenti in Italia.                                                          

A seguito  di  un  accordo  interno  tra  i  partner,  in  sede  di  effettiva

ripartizione dei  profitti  ai  soci,  sarebbe prevista la distribuzione di un

importo di  utili  gia'  al  netto  delle  imposte  personali dovute nel Regno

Unito; l'ammontare  delle  somme  trattenute  sarebbe  successivamente versato

all'erario inglese  direttamente  a  cura  di  ALFA  Europe, senza entrare mai

nella disponibilita'   patrimoniale  e  finanziaria  del  socio  residente  in

Italia.                                                                       

                                                                              

            SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE             

                                                                              

A parere  dell'istante,  occorre  preliminarmente verificare se la ALFA Europe

sia da  qualificare,  secondo  l'ordinamento  italiano, quale societa' od ente

commerciale oppure non commerciale.                                           

Partendo dalla  norma  contenuta  nell'articolo  25  della legge n. 218 del 31

maggio1995 (Riforma  del  sistema  italiano di diritto internazionale privato)

si dovrebbe  valutare  la  natura dell'ente in base all'ordinamento di origine

e quindi,  nel  caso  in  oggetto,  a  quello  inglese. Seguendo tale percorso

argomentativo, la  ALFA  Europe  dovrebbe  essere  qualificata  come  ente non

commerciale in   quanto,   secondo  l'ordinamento  inglese,  svolge  attivita'

libero professionale e non commerciale.                                       

Per l'ordinamento  tributario  italiano,  sarebbe  un ente soggetto ad IRES ai

sensi dell'articolo  73,  comma 1, lettera d), del Tuir ed, inoltre, in quanto

ente non  commerciale  nella  giurisdizione  di  origine,  sarebbe fiscalmente

regolata dagli articoli 153 e 154 del TUIR                                    

In base  a  tale disciplina, il reddito prodotto in Italia dalla base fissa di

ALFA Europe  dovrebbe  essere determinato secondo le disposizioni del titolo I

del Tuir  (IRPEF)  e  cioe',  in  base alla disciplina relativa alle categorie

nelle quali   rientrano.   In  particolare,  il  reddito  di  lavoro  autonomo

dovrebbe essere  assoggettato  a  tassazione  secondo  quanto  disposto  dagli

articoli 53 e seguenti del Tuir.                                              

Per quanto  riguarda  la  successiva  percezione degli utili distribuiti dalla

ALFA Europe  ai  propri  soci  residenti  nel territorio dello Stato italiano,

premesso che  il  regime  fiscale di appartenenza delle partnership prevede la

tassazione per  trasparenza  direttamente  in  capo ai soci residenti e non (a

prescindere dalla  effettiva  percezione  degli stessi)  e che i redditi delle

Limited Liability  Partenrship  (LLP)  prodotti fuori UK sono imputati ai soci

per essere  tassati  in  UK  a carico di detti soci, se ed in quanto si tratti

di soci  residenti  fiscalmente  in  UK, si conclude affermando che i relativi

redditi prodotti  dai  soci  residenti in Italia dovrebbero essere qualificati

come redditi  di  partecipazione a norma dell'articolo 44, comma 1, lettera e)

e comma  2,  lettera  b)  del  Tuir, imponibili al momento della percezione e,

quindi, per cassa (articolo 45, comma 1 del Tuir).                            

Tali redditi  subirebbero  il prelievo della ritenuta d'ingresso del 12,50 per

cento di  cui  all'articolo  27,  comma 4, del D.P.R. n. 600 del 1973 sul c.d.

netto frontiera   e,   quindi,   al  netto  delle  eventuali  ritenute  subite

all'estero per  effetto  della  sopra  descritta procedura interna. Laddove la

materiale riscossione  degli  utili distribuiti dai soggetti non residenti non

dovesse avvenire  per  tramite  di un intermediario, rimarrebbe comunque fermo

il regime  di  tassazione  sostitutivo  del 12,50 % sui dividendi ricevuti dal

socio residente,  da  applicarsi  concretamente  in  sede  di autoliquidazione

annuale delle imposte, giusta quanto dispone l'articolo 18, comma 1 del Tuir. 

Cio' premesso  viene  chiesta conferma dei seguenti principi applicativi della

legge italiana:                                                               

- i  redditi  attribuibili  alla  base  fissa/stabile  organizzazione italiana

della ALFA   Europe   siano  redditi  da  esercizio  di  arti  e  professioni,

sottoposti, peraltro,  al  prelievo IRES, ai sensi degli articoli 73, comma 1,

lett. d), e 151 ss. del TUIR;                                                 

- i  redditi  eventualmente  percepiti  dai  soci  italiani  della partnership

estera siano  considerati  quali  dividendi,  ai  sensi dell'art. 44, commi 1,

lett. e)  e  comma 2 lett. b), e tassati, solo al momento della loro effettiva

percezione, ad   imposta   sostitutiva   del   12,5%  giusta  quanto  previsto

dall'art. 27,  comma  4,  del DPR n. 600/73 da applicarsi sull'ammontare degli

utili percepiti  al  netto delle imposte assolte in U.K., o in qualsiasi altro

paese la   partnership   estera   si   trovasse  ad  operare,  sulla  medesima

fattispecie reddituale;                                                       

- in   caso   di   diversa   soluzione   interpretativa   e   di   conseguente

assoggettamento a  tassazione  IRPEF  dei  suddetti  utili, ai soci stessi sia

riconosciuto un  credito  per  le  imposte  pagate  in  U.K.  sui redditi loro

attribuiti dalla partnership inglese.                                         

                                                                              

                          PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE                   

                                                                              

Preliminarmente si  osserva  che la ALFA Europe LLP e' una societa' di diritto

inglese caratterizzata   dal   punto   di   vista  fiscale  dal  regime  della

trasparenza. Come   tale,   i   redditi   da   essa   prodotti  sono  imputati

direttamente a   ciascun  socio.  L'assenza  di  soggettivita'  passiva  della

societa' trasparente,  impedisce,  ai  fini  delle  imposte  sui  redditi,  di

considerare tale  ente  come  "residente"  nel  Regno Unito per l'applicazione

delle Convenzioni  contro  le  doppie  imposizioni  (si  veda  l'art.3,  pr.1,

lettera d)   della   Convenzione   Italia-Gran   Bretagna   e  la  risoluzione

dell'Agenzia delle Entrate n.17 del 2006).                                    

Pertanto, nel  caso  di  specie,  l'analisi  giuridica deve basarsi sull'esame

della normativa  italiana  e  non  potra'  trovare  applicazione  il  Trattato

stipulato tra l'Italia e la Gran Bretagna.                                    

Cio' considerato  si  fa  presente  che l'articolo 73, comma 1, lettera d) del

Tuir dispone   che  sono  soggetti  passivi  dell'imposta  sul  reddito  delle

societa' (IRES)  "le  societa'  e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con

o senza  personalita'  giuridica,  non  residenti nel territorio dello Stato".

Le istruzioni  alla  compilazione  del  Modello  Unico-Enti non commerciali ed

equiparati 2007  (p.7)  chiarisce  che nell'ambito di applicazione della sopra

citata norma  devono  essere  comprese  anche  le  societa'  e le associazioni

indicate nell'art. 5 del Tuir.                                                

Il titolo   II,   capi   IV  e  V  del  Tuir  dettano  la  disciplina  fiscale

rispettivamente delle  societa'  ed  enti  commerciali  non  residenti e degli

enti non commerciali non residenti.                                           

L' elemento   distintivo   degli   enti  non  commerciali  rispetto  a  quelli

commerciali e'  costituito  dal  fatto  che  i  primi  non hanno quale oggetto

esclusivo o  principale  lo svolgimento di un'attivita' di natura commerciale,

intendendosi per  tale  l'attivita'  che  determina reddito d'impresa ai sensi

dell'art. 55 del Tuir (che richiama espressamente l'art. 2195 del c.c.).      

Per gli  enti  non  residenti  l'oggetto  principale  e'  determinato  in base

all'attivita' effettivamente    esercitata   nel   territorio   dello   Stato.

Pertanto, ai  fini  della qualificazione dell'ente non residente, occorre aver

riguardo alla  natura  dell'attivita'  svolta  in  Italia,  prescindendo dalla

connotazione che   l'ente   medesimo  assume  nell'ordinamento  del  paese  di

appartenenza (v.  istruzioni  alla  compilazione  del  Modello  Unico-Enti non

commerciali ed equiparati 2007, p. 9).                                        

Nella fattispecie   oggetto  del  presente  interpello,  quindi,  al  fine  di

qualificare correttamente  i  redditi  prodotti  dalla  base  fissa  in Italia

della ALFA   Europe   LLP  (ALFA  Europe),  bisogna  considerare  il  tipo  di

attivita' che questa svolgera' in Italia.                                     

Da quanto  emerge  dall'istanza,  la base fissa di ALFA Europe si occupera' di

prestare attivita'  professionale  di  assistenza  e consulenza legale, svolta

nel rispetto   delle  leggi  italiane  regolanti  tali  attivita'  e  operante

secondo l'ordinamento interno della professione di appartenenza.              

Pertanto, non  svolgendo  attivita'  commerciale, i redditi prodotti in Italia

dalla base  fissa  (soggetta  ad  IRES  ai  sensi  dell'articolo  73, comma 1,

lettera d)  del  Tuir)  seguiranno  le  regole di determinazione proprie degli

enti non   commerciali   non  residenti  con  conseguente  applicazione  degli

articoli 153 e 154 del Tuir.                                                  

In particolare,  l'articolo  153  del Tuir dispone che "il reddito complessivo

delle societa'  e  degli enti non residenti di cui alla lettera d) del comma 1

dell'articolo 73  e'  formato  soltanto  dai  redditi  prodotti nel territorio

dello Stato,   ad  esclusione  di  quelli  esenti  dall'imposta  e  di  quelli

soggetti a   ritenuta   alla   fonte   a   titolo  di  imposta  o  ad  imposta

sostitutiva". L'articolo  154,  precisa che "il reddito complessivo degli enti

non commerciali e' determinato secondo le disposizioni del titolo I".         

Dal quadro   normativo   sopra   descritto   e   dall'esame   dei  modelli  di

dichiarazione degli   enti   non   commerciali   emerge   che  le  societa'  e

associazioni tra  artisti  e professionisti non residenti (con o senza stabile

organizzazione o  base  fissa  in  Italia),  determinano  il  proprio  reddito

complessivo sommando  il  risultato  netto  delle singole categorie di reddito

individuate dal  Titolo  I  del Tuir e applicando le deduzioni e le detrazioni

previste dall'art. 154 del Tuir.                                              

Nello specifico,  per  quanto  riguarda  i  redditi di lavoro autonomo, questi

seguiranno le  regole  di determinazione proprie della categoria reddituale di

appartenenza e,  quindi,  troveranno  applicazione  gli articoli 53 e seguenti

del Tuir,  con  l'obbligo  per  ALFA  Europe  di  compilare, tra gli altri, il

quadro RE   del   modello  Unico-Enti  non  commerciali  ed  equiparati  2007,

indicando nel  rigo  RE24  l'ammontare delle ritenute eventualmente subite sui

compensi derivanti  dall'attivita'  professionale  ai  sensi dell'articolo 25,

comma 1, del D.P.R. n. 600 del 1973.                                          

Tali conclusioni   sono   sostanzialmente   coerenti   con   quanto  affermato

dall'Agenzia delle  Entrate  con  la  risoluzione  n.  118  del 28 maggio 2003

riguardo alle  societa'  tra  avvocati  (s.t.p.),  figura giuridica introdotta

nel nostro ordinamento dal D.Lgs n. 96 del 2001.                              

Cio' considerato  deve  essere  analizzato il regime fiscale dei redditi che i

soci residenti  in  Italia  percepiscono  in  sede  di ripartizione dell'utile

maturato da ALFA Europe a fronte di partecipazioni non qualificate.           

Dal combinato   disposto  dell'art.  44,  comma  2,  lettera  a)  (cosi'  come

modificato dall'art.1,  lettera  b)  del  D.Lgs  247  del  2005 e interpretato

nella Circolare  n.4  del  2006)  e  comma 1, lettera e), del Tuir, i soggetti

residenti in  Italia  che  percepiscono redditi derivanti dalla partecipazione

non qualificata  in  societa'  o  enti  non  residenti di cui all'articolo 73,

comma 1,  lettera  d)  del  Tuir, producono redditi di capitale (derivanti dal

possesso di  partecipazioni  similari  alle azioni), assoggettati a tassazione

al momento   della   percezione,   purche'   "la  relativa  remunerazione  sia

totalmente indeducibile  nella  determinazione  del reddito nello Stato estero

di residenza  del  soggetto  emittente;  a  tal  fine  l'indeducibilita'  deve

risultare da  una  dichiarazione  dell'emittente  stesso  o  da altri elementi

certi e  precisi"  (in merito si veda la circolare n.4/E del 18 gennaio 2006).

                                                                              

Inoltre, ai  sensi  dell'art.27,  comma  4  del  D.P.R.  n.  600  del 1973, se

percepiti per  il  tramite  di uno dei soggetti indicati nelle lettere a) e b)

del comma  1  dell'art.73  del Tuir "sulle remunerazioni corrisposte a persone

fisiche residenti  relative  a  partecipazioni  al capitale....non qualificate

ai sensi  della  lettera  c-bis  del  comma  1 dell'art. 67 del medesimo testo

unico e  non  relative  all'impresa  ai  sensi  dell'articolo  65 dello stesso

testo unico,  e'  operata  una ritenuta del 12,50 per cento a titolo d'imposta

dai soggetti  di  cui  al primo comma dell'art. 23 che intervengono nella loro

riscossione". Il  successivo  comma 4-bis precisa che "le ritenute del comma 4

sono operate al netto delle ritenute applicate dallo Stato estero".           

Per quanto  riguarda  l'applicazione  del  comma  4-bis dell'art.27 del D.P.R.

600/1973 (che  disciplina  il  c.d.  netto  frontiera, ossia la determinazione

della base  imponibile  al netto delle ritenute fiscali operate all'estero) la

scrivente ritiene  che  nel  caso  oggetto del presente interpello, in sede di

tassazione degli  utili*dividendi  in  entrata,  lo  Stato  italiano non possa

riconoscere valenza  fiscale  alle  somme  trattenute,  in  virtu'  di accordi

interni (anche  se  legittimati dall'Autorita' fiscale estera), dalla societa'

estera sulle  somme  corrisposte,  a  tale titolo, ai soci residenti in Italia

(v. Circolare  dell'Agenzia  delle  Entrate  n.  26  del 2004). Infatti, detti

prelievi, derivanti   dall'applicazione   di   accordi  contrattuali  che  non

incidono sul  rapporto  tributario  intercorrente  tra Stato estero e soggetto

residente, non   possono  essere  considerati  alla  stregua  delle  "ritenute

applicate dallo  Stato  estero"  previste  dal  citato  comma 4-bis che devono

essere identificate   in  quelle  effettuate  da  un  soggetto  che  opera  la

ritenuta in  qualita'  di  sostituto  d'imposta  o  comunque  da  parte  di un

soggetto che   si   inserisca   nel   rapporto   tributario   in  qualita'  di

responsabile dell'adempimento dell'onere tributario.                          

Nel caso  in  cui,  invece,  la  materiale riscossione degli utili distribuiti

dai soggetti  non  residenti  non  dovesse  avvenire  per  il  tramite  di  un

intermediario residente  che  interviene  nella  riscossione  del  reddito  in

qualita' di  sostituto  d'imposta,  troverebbe  applicazione l'art.18 del Tuir

il quale   dispone   che   tali   redditi   devono   essere   assoggettati  ad

un'imposizione sostitutiva  da  applicare  all'utile/dividendo distribuito dal

soggetto non  residente,  che va considerato al lordo delle eventuali ritenute

operate all'estero  a  titolo  definitivo  ed in Italia a titolo d'acconto (si

v. l'appendice  al  modello  di  dichiarazione  UNICO  PF 2007). Pertanto, nel

caso in   cui   l'utile   distribuito  dall'Ente  non  residente  non  dovesse

transitare per  il  tramite  di  un  intermediario  residente  in  Italia,  il

relativo reddito  dovra'  essere  assoggettato  ad imposizione sostitutiva del

12,50 per   cento   (senza   possibilita'   di  optare  per  il  regime  della

dichiarazione ex  art.  18,  comma  1,  del  Tuir ne' di utilizzare il credito

d'imposta di  cui  all'art.  165  del  Tuir) al lordo delle eventuali ritenute

subite nello Stato estero.                                                    

La risposta  di  cui alla presente nota, sollecitata con istanza di interpello

presentata alla  Direzione  Regionale  .....,  viene  resa  dalla scrivente ai

sensi dell'articolo  4,  comma  1,  ultimo periodo del decreto ministeriale 26

aprile 2001,   n.   209,  allo  scopo  di  delineare  il  trattamento  fiscale

applicabile alla  fattispecie  descritta  dal  contribuente  e  qui assunta in

astratto. Resta  pertanto  impregiudicata  la potesta' dell'Amministrazione di

sindacare, nell'eventuale  fase  di  accertamento,  la corretta qualificazione

della fattispecie  concreta,  anche  ai  fini della imputazione soggettiva dei

redditi ai sensi dell'articolo 37, terzo comma, del DPR 29.09.1973, n. 600.
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Risoluzione del 31.10.2008 n. 412

Oggetto:
Istanza  di   interpello   -  Art.  11,  legge  27 luglio  2000, n.  212.

Tassazione  di redditi  di   fonte    estera.   Redditi   di  capitale  e

redditi  immobiliari.                                                    

Convenzione contro le doppie imposizioni

Sintesi:
Nel caso  in  cui  un  soggetto residente riceva delle indennita' risarcitorie

da uno   Stato   estero,  sotto  forma  di  obbligazioni  fruttifere,  occorre

distinguere tra  le  obbligazioni  e  gli  interessi  da queste prodotti. Tali

interessirientrano nel  campo  di  applicazione dell'art. 11 della convenzione

italo-slovena e  sono  soggetti a tassazione concorrente sia nello stato della

fonte che  in  Italia,  dove  soggiacciono  ad  imposta  sostitutiva.  Se tali

interessi vengono  pagati  direttamente  da  una banca estera il percettore e'

tenuto a  dichiararli  nella  propria  dichiarazione  dei  redditi e a versare

l'imposta sostitutiva  nei  modi  e  nei  termini  previsti per le imposte sui

redditi.    

Testo:
 Con l'interpello  specificato  in oggetto, concernente l'interpretazione     

degli articoli   6  e  11  della  Convenzione  contro  le  doppie  imposizioni

stipulata tra  l'Italia  e  la  Repubblica  di Jugoslavia il 24 febbraio 1982,

ratificata con Legge 18 dicembre 1984, n. 974, e' stato esposto il seguente   

                                   QUESITO                                    

                                                                              

Il signor XY, premesso che:                                                   

-    la  Repubblica  di  Slovenia,  con diversi provvedimenti legislativi (dal

1993 in  avanti),  ha  dettato  norme  per  la  denazionalizzazione  dei  beni

espropriati nel  corso  delle vicende dell'ultima guerra mondiale e negli anni

successivi;                                                                   

-    tali  norme  stabiliscono  la restituzione agli aventi diritto dei beni a

suo tempo  espropriati,  se ancora esistenti, ovvero, per i beni andati persi,

l'erogazione di   indennita'   risarcitorie   di  ammontare  quantificato  con

criteri definiti normativamente;                                              

-    le   suddette   indennita'   risarcitorie   sono  liquidate  con  decreti

dell'Autorita' preposta  e  pagate  per mezzo di obbligazioni denominate ZETA,

emesse da  ALFA  (societa' slovena appositamente creata per il pagamento delle

indennita' solo  in  forma  obbligazionaria), con rimborso secondo un piano di

ammortamento della durata dal 1997 al 2016;                                   

-    in   sostanza,   le   obbligazioni  ZETA  vengono  rimborsate  a  blocchi

successivi e con le seguenti modalita':                                       

a)    consegna   materiale  delle  obbligazioni  all'avente  diritto,  per  il

deposito presso  un  Istituto  bancario  in  conto titoli. Con il deposito, le

obbligazioni diventano  a  libera  circolazione,  secondo  le  quotazioni  del

mercato;                                                                      

b)    contestuale  pagamento  in  denaro  allo  stesso  avente  diritto  delle

cedole semestrali scadute fino a quel momento.                                

Tutto cio' premesso, espone il seguente caso concreto e personale:            

con decreti  parziali  del  21.09.2006  e del  22.09.2006, agli aventi diritto

XY senior   e  XX  (padre  e zia dell'istante), comproprietari al 50% dei beni

all'origine espropriati, sono stati riconosciuti e restituiti:                

a) n. 2 unita' immobiliari.                                                   

Uno dei  predetti  immobili,  al  momento della restituzione, risultava ceduto

in locazione  e  l'altro  era  libero.  Nel  corso  dell'anno 2007, sono stati

percepiti canoni d'affitto assoggettati ad imposta dalle autorita' slovene;   

b) un primo blocco di n. 482 obbligazioni ZETA;                               

c) gli  interessi  delle  cedole  scadute. La parte di interessi maturata alla

data di  liquidazione  della  somma (periodo dall'1.01.2005 al 30-11-2006), e'

stata assoggettata a tassazione alla fonte del 15%.                           

Considerando che  gli  originari  proprietari  sono  deceduti,  che  l'istante

risulta essere  unico  erede di entrambi e che la pratica ereditaria e' ancora

pendente presso  il  competente  Tribunale  di  ...,  l'istante,  quale  unico

futuro erede,  e'  stato  nominato dalla competente autorita' slovena curatore

speciale per il caso ed agisce in tale funzione.                              

In data  immediatamente  successiva  all'effettivo  rimborso del primo blocco,

l'istante ha  venduto  le  obbligazioni  depositate in conto titoli, al valore

di mercato.                                                                   

Il ricavato   netto   del   rimborso  obbligazionario  e'  stato  dall'istante

(essendo egli  cittadino  italiano  a tutti gli effetti) trasferito in Italia,

tramite la banca incaricata di curare le operazioni.                          

In ordine   a   quanto  sopra  esposto  -  e  in  riferimento  alle  eventuali

successive somme  che  potranno derivare dal pagamento di ulteriori indennita'

per la denazionalizzazione dei beni in Slovenia - chiede di conoscere:        

a) se   gli   affitti   derivanti   da  immobili  ubicati  in  Slovenia  e  le

obbligazioni ZETA  detenute  in  conto  titoli  presso  la  banca di Ljubljana

(successivamente al  rimborso),  siano  soggetti  a  dichiarazione mediante il

Quadro RW del Modello Unico;                                                  

b) se  le  somme  rimpatriate (netto ricavato dalla vendita delle obbligazioni

ZETA rimborsate  quale  indennita'  ed  ereditate)  siano  altresi' soggetti a

dichiarazione mediante il Quadro RW del Modello Unico;                        

c) se  gli  interessi derivanti dalla maturazione delle cedole obbligazionarie

ZETA, in  base  al piano di ammortamento (stabilito dalla legislazione slovena

per il   pagamento   dell'indennita'  di  beni  nazionalizzati),  nonche'  gli

eventuali proventi  realizzati  con la vendita delle obbligazioni ZETA debbano

essere considerati reddito prodotto all'estero imponibile in Italia.          

            SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE             

L'interpellante ritiene  che  le  questioni  possano essere risolte sulla base

dei principi  e  delle  norme  vigenti e  tenuto conto anche della convenzione

tra Italia  e  Slovenia  del  1982  ratificata  con legge 18 dicembre 1984, n.

974,  contro le doppie imposizioni, nel seguente modo:                        

1. GLI  IMMOBILI  DETENUTI  IN  SLOVENIA  hanno  natura  di beni fruttiferi e,

qualora condotti  in  locazione, producono redditi immobiliari. Tuttavia, tali

redditi immobiliari  sono  assoggettati  in  Slovenia  ad  imposta  del 15% e,

pertanto, ai  sensi  dell'art.  6  della citata convenzione Italo/Slovena, non

sono soggetti   ad  imposizione  in  Italia  e,  quindi,  non  debbono  essere

dichiarati nel Quadro RW del Modello Unico;                                   

2. IN  ORDINE  ALLE SOMME PERCEPITE PER IL RIMBORSO DI OBBLIGAZIONI, anzitutto

va operata  la  distinzione  temporanea  tra il periodo precedente il rimborso

delle obbligazioni  (valori  di  capitale  e interessi risarciti e rimborsati,

secondo il  prefissato  piano  di  ammortamento)  e  il  periodo successivo al

rimborso (valori disponibili e in libera circolazione sul mercato).           

Dalla distinzione, deriva che:                                                

a)    NEL  PERIODO  ANTECEDENTE  AL  RIMBORSO, tutti i valori scaturenti da un

piano di  ammortamento  hanno  natura  esclusivamente  risarcitoria, in quanto

rilevanti come  specifiche  indennita'  per  beni  nazionalizzati.  In  questo

senso, sia  il  capitale  e  sia  gli  interessi delle cedole maturate fino al

momento del   rimborso   delle   obbligazioni  non  costituiscono  reddito  di

capitale assoggettabile   a   tassazione   e,   quindi,   non  debbono  essere

dichiarati in Italia.                                                         

Al momento  del  trasferimento  in  Italia  di  dette  somme  (netto ricavato)

tramite intermediario  abilitato  residente  (gruppo  bancario presente sia in

Slovenia che  in  Italia),  non  sussiste  alcun  obbligo di dichiarazione nel

Quadro RW;                                                                    

b)    NEL  PERIODO  SUCCESSIVO AL RIMBORSO, le somme detenute in conto titoli,

in quanto   valori   disponibili   e   liberamente  circolanti,  costituiscono

capitale finanziario   suscettibile   di  produrre  reddito  di  fonte  estera

imponibile in  Italia,  unitamente  all'eventuale  capital gain realizzato con

la vendita.                                                                   

Pertanto:                                                                     

- il  valore  dei titoli detenuti in Slovenia al termine di ciascun periodo di

imposta, qualora  il  relativo  ammontare complessivo risulti superiore a euro

12.500,  deve essere dichiarato nel Quadro RW del Modello Unico;              

- gli  interessi  percepiti  (cedole) e l'eventuale provento realizzato con la

vendita nel   periodo   d'imposta   costituiscono   redditi   conseguiti   con

l'intervento di   intermediari,   nel   caso   specifico  Banca  ...  Slovenia

(incaricata della  riscossione  dei redditi), i quali sono tenuti ad applicare

le ritenute di legge, se dovute.                                              

In quest'ottica,  i  suddetti  redditi  di  natura  risarcitoria  non  debbono

essere dichiarati  in  Italia, ne' assoggettati ad alcuna imposta (sostitutiva

ovvero ordinaria,   ex   art.   18   D.P.R.  917/1986);  ne'  rientrano  nella

fattispecie applicativa  dell'art.  11  della convenzione Italo/Slovena contro

le doppie imposizioni.                                                        

In ultimo,  ai  fini  dell'imposta  di  successione, trattandosi di indennita'

risarcitorie ad  aventi  diritto  cittadini  sloveni,  per beni nazionalizzati

ubicati in  Slovenia  ed  ereditati  dall'istante, cittadino italiano, parente

in linea  diretta,  la  somma  ereditata  e  trasferita  in Italia non risulta

assoggettabile ad imposta in Italia, in quanto:                               

a) manca  il  presupposto  della territorialita', di cui all'art. 2 del D.Lgs.

31.10.1990, n. 346;                                                           

b) il  relativo  ammontare  e'  inferiore  alla  franchigia di cui allo stesso

D.Lgs. 346/1990.                                                              

                      PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE                       

I quesiti  posti  dal  contribuente  hanno  ad oggetto il trattamento fiscale,

sia sotto   il   profilo   sostanziale   che   con  riferimento  agli  aspetti

dichiarativi (in  particolare  all'obbligo  di  compilazione del Quadro RW del

modello Unico), di proventi derivanti da beni e valori posseduti all'estero.  

Nella risposta  verranno  esaminati  in primo luogo i profili sostanziali, per

poi passare alla disamina dei conseguenti profili dichiarativi.               

Al contribuente  istante,  nell'ambito  di un programma di denazionalizzazione

di beni   espropriati   attuato  dalla  Repubblica  di  Slovenia,  sono  stati

attribuiti, in  qualita'  di  "futuro  unico  erede"  degli  aventi  diritto e

attuale curatore   speciale,   due   beni  immobili  ed  un  primo  blocco  di

obbligazioni ZETA  (aventi  le caratteristiche sopra illustrate). Al riguardo,

si precisa  che,  sebbene  nell'istanza non sia indicata espressamente la data

di apertura  della  successione,  gli  elementi forniti lasciano intendere che

tale data  sia  precedente  a  quella  in  cui i beni sono stati materialmente

messi a  disposizione  dal  governo sloveno, con la conseguenza che gli stessi

sono stati  attribuiti  direttamente  all'istante   iure  successionis,  e non

agli originari aventi diritto.                                                

Per quanto  concerne  i  beni immobili, l'istante fa presente che uno di essi,

all'atto della   restituzione,   risultava  condotto  in  locazione  a  canone

vincolato. Tale  canone  viene  assoggettato  a  tassazione  in  Slovenia  con

aliquota del 15 per cento. Il secondo immobile, invece, e' libero.            

La fattispecie  e'  regolata  dall'art.  6  della citata Convenzione contro le

doppie imposizioni  stipulata  tra  l'Italia  e  la  Repubblica  di Jugoslavia

(applicabile nei  confronti  degli  Stati  sorti  a seguiti della dissoluzione

della stessa),  laddove  e'  previsto  che  "i redditi che un residente di uno

Stato contraente  ritrae  da beni immobili situati nell'altro Stato contraente

sono imponibili  in  detto  altro  Stato".   Tale  norma, nell'attribuire allo

Stato della  fonte  il  potere  di tassare i redditi derivanti da immobili ivi

ubicati, non  esclude  la  potesta'  impositiva  (concorrente)  dello Stato di

residenza del percettore degli stessi.                                        

Conseguentemente, i   redditi  immobiliari  in  esame  saranno  sottoposti  ad

imposizione anche  nel  nostro  Paese,  ai  sensi dell'art. 67, comma 1, lett.

f), del  D.P.R.  22 dicembre 1986, n. 917 (TUIR), con attribuzione del credito

d'imposta per   i  redditi  prodotti  all'estero,  nei  limiti  e  secondo  le

modalita' di cui all'art. 165 del TUIR.                                       

Benche', in  linea  di  principio, ai sensi del citato art. 67, comma 1, lett.

f), TUIR,   sono  assoggettabili  a  tassazione  in  Italia  tutti  i  redditi

prodotti dagli  immobili  siti all'estero, a prescindere dalla circostanza che

siano locati  o  meno, dalla lettura del successivo art. 70, comma 2, TUIR, si

evince tuttavia  che  gli  immobili non locati non devono essere dichiarati se

nello Stato   estero   non   siano   assoggettabili   a  tassazione  e  se  il

contribuente non  ne  abbia percepito alcun reddito. Per ulteriori chiarimenti

sul punto,  si  rinvia  alle  Istruzioni per la compilazione del Modello Unico

(PF) - 2008 (fascicolo 2, pag. 9).                                            

Con riferimento  al  trattamento  fiscale  delle  obbligazioni  ZETA,  occorre

distinguere tra le obbligazioni e gli interessi da queste prodotti.           

Diversamente da   quanto  ritenuto  dal  contribuente,  solo  le  obbligazioni

possono essere  considerate  indennita'  risarcitorie  o  sostitutive dei beni

espropriati e, dunque, beni non aventi natura reddituale ma patrimoniale.     

Al contrario,  gli  interessi  rientrano  nell'ambito applicativo dell'art. 11

della Convenzione  Italia/Jugoslavia  (Slovenia)  e  soggiacciono,  dunque,  a

tassazione concorrente  in  Italia  ed  in  Slovenia. Ai sensi del paragrafo 2

della Convenzione  stessa,  l'imposta  applicata  nello  Stato della fonte (la

Slovenia) non  potra'  eccedere  il  10  per  cento dell'ammontare lordo degli

interessi. Sara'  onere  del  contribuente  presentare  istanza alle Autorita'

fiscali slovene   al  fine  di  ottenere  il  rimborso  della  differenza  tra

l'imposta effettivamente   applicata   e   quella   consentita  in  base  alla

Convenzione.                                                                  

Per quanto  concerne  le  modalita' di tassazione di tali interessi nel nostro

Paese, si  fa  rinvio  al  disposto  dell'articolo 2, commi 1-bis e 1-ter, del

D.Lgs. 1   aprile  1996,  n.  239,  secondo  cui  gli  interessi  e  gli altri

proventi delle  obbligazioni  e  dei  titoli  similari  pagati da soggetti non

residenti sono  soggetti  ad  un'imposta sostitutiva delle imposte sui redditi

pari al  12,50  per  cento se gli interessi e gli altri proventi sono relativi

a titoli  la  cui  scadenza  e'  superiore  a  diciotto mesi, ovvero al 27 per

cento se la scadenza dei titoli e' inferiore a tale termine.

E' utile  ricordare  che,  ai  sensi  del comma 1-quater, l'imposta si applica

sugli interessi   "percepiti",   con  la  conseguenza  che,  in  mancanza  del

materiale pagamento  della  cedola,  l'imposta  sostitutiva non potra' trovare

applicazione (si veda la risoluzione n. 99/E dell'8 maggio 2003).             

L'imposta sostitutiva  e'  applicata  dalle  banche e dagli altri intermediari

menzionati nell'art.  2,  comma  2,  del  D.Lgs.  n.  239/1996,  residenti  in

Italia. Nel  caso  di  specie,  trattandosi  di   una  banca  estera,  benche'

appartenente ad  un  gruppo presente anche in Italia, l'istante sara' tenuto a

dichiarare i  proventi  in  esame  nella propria dichiarazione dei redditi e a

versare la  relativa  imposta  sostitutiva  con  le  modalita'  e  nei termini

previsti per  il  versamento  delle imposte dovute in base alla dichiarazione.

Per effetto  delle  disposizioni  dell'art.  4, comma 2, del citato D.lgs. 239

del 1996,  per  tali  redditi  non  e'  ammessa  l'opzione  per  la tassazione

ordinaria, come  chiarito  anche  dalle  Istruzioni  per  la  compilazione del

Modello Unico (PF) - 2008 (fascicolo 2, pag. 14).                             

Essendo esclusa  l'opzione  per  la  tassazione  ordinaria,  in relazione agli

interessi in  esame  il  contribuente  non  potra'  fruire  del credito per le

imposte estere:   tale   beneficio,  infatti,  si  applica  esclusivamente  ai

redditi di   fonte   estera   che   concorrono  alla  formazione  del  reddito

complessivo imponibile in Italia (cfr. gli articoli 18 e 165 TUIR).           

In relazione  a  future, ulteriori obbligazioni ZETA, le eventuali plusvalenze

che dovessero  derivare  dalla  vendita  delle  stesse  saranno  imponibili in

Italia come  redditi  diversi  di  natura  finanziaria, ai sensi dell'art. 67,

comma 1,  lett.  c-ter),  del  TUIR.  In tal caso trova applicazione, infatti,

l'articolo 13,  paragrafo  4,  della Convenzione Italia/Jugoslavia (Slovenia),

secondo cui  lo  Stato  della  residenza dell'alienante ha potesta' impositiva

esclusiva, non  configurandosi  al  riguardo  alcuna potesta' impositiva dello

Stato sloveno.                                                                

Con riferimento  agli  obblighi  dichiarativi  introdotti  dal  D.L. 28 giugno

1990, n.  167,  convertito  dalla  L.  4 agosto 1990, n. 227, si  ritiene che,

contrariamente a  quanto  sostenuto nell'istanza il contribuente e' poi tenuto

alla compilazione del Quadro RW (sezioni II e III) del Modello Unico.         

In particolare,  nella  sezione  II, il contribuente istante dovra' dichiarare

gli investimenti  all'estero  e  le attivita' estere di natura finanziaria che

possono dar  luogo  a  redditi  di  fonte  estera  imponibili  in  Italia;  al

riguardo non  e'  necessaria  la  effettiva  produzione  del  reddito, essendo

sufficiente che  trattasi  di  investimenti  suscettibili di produrre redditi.

Dovra', pertanto,   essere   dichiarata   l'unita'  immobiliare  posseduta  in

Slovenia ed  attualmente  concessa  in  locazione;  al  contrario,  non  sara'

soggetta all'obbligo   dichiarativo   la   seconda   unita'  immobiliare  (non

locata), che  non  sia  stata sottoposta a tassazione in Slovenia (si veda, al

riguardo, la circolare n. 9/E del 30 gennaio 2002).                           

Anche le   eventuali,   ulteriori   obbligazioni  ZETA  ricevute  dall'istante

dovranno essere  dichiarate   nella  sezione  II,  se  detenute all'estero. Al

riguardo, si  ricorda  che, come chiarito nella circolare n. 85 del 1  ottobre

2001, si  considerano  detenute  all'estero  anche  le  attivita'  finanziarie

depositate presso  filiali  estere di banche o altri intermediari residenti in

Italia.                                                                       

Nella sezione  III,  invece,  il contribuente istante dovra' dichiarare i dati

relativi al  trasferimento  dalla  Slovenia  all'Italia, delle somme di denaro

ottenute a   seguito   del   rimborso   e   della  successiva  alienazione  di

obbligazioni ZETA   ricevute   (corrispettivo  ottenuto  dalla  vendita  delle

stesse ed interessi delle cedole scadute).                                    

Si concorda,  infine,  col contribuente nel ritenere non applicabile l'imposta

di successione  ai  beni  dallo  stesso  ricevuti,  per mancanza del requisito

territoriale (art. 2, comma 2, del D.Lgs. 31 ottobre 1990, n. 346).          
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